
NEL MONDO 

La crisi 
nel Golfo 

Reazione dura a Bruxelles dove per la prima volta 
si appanna l'appello alla soluzione negoziale 
Richiesto all'Onu il blocco aereo e nuove sanzioni 
De Michelis smentisce l'invio di para italiani 

La Cee espelle i diplomatici iracheni 
Nessun accordo sugli aiuti ai paesi arabi colpiti dall'embargo 
1 Dodici regiscono duramente all'invasione delle 
ambasciate: espulsione immediata per il personale 
militare delle sedi diplomatiche irachene in Europa, 
richiesta all'Onu per un immediato embargo aereo 
e sanzioni per chi non lo rispetta. Per la prima volta 
dall'inizio della crisi la Cee non parla di soluzione 
negoziale. De Michelis smentisce l'invio di para ita
liani in Arabia Saudita. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SILVIO TREVISANI 

MBRUXE1LES. De Michelis 
aveva detto a Parigi: «Uno per 
tutti, tutti per uno», e questa 
volta o stato di parola: alla de
cisione di Saddam Hussein di 
invadere brutalmente alcune 
ambasciate occidentali a Ku
wait City l'Europa risponde 
con una sola voce, e questa 
volta è una voce dura che non 
parla più di soluzione negozia
le ma che ricorda a Baghdad, 
o meglio -al governo attual
mente in carica a Baghdad di 
prendere coscienza del carat
tere suicida del proprio com
portamento nei confronti della 
comunità intemazionale*. 

I ministri degli Esteri della 
Comunità europea hanno di
scusso per oltre otto ore e alla 
(ine il documento approvato 
non lascia molti margini di 
dubbio: anche l'Europa si 
schiera sulla linea della massi
ma intransigenza nei confronti 
dell'lrak. Non si parla di guer
ra, ma le sottolineature delle 
settimane scorse che auspica

vano esiti diplomatici e pacifici 
vengono messe in secondo 
piano e la scelta è quella di ri
torsioni immediate nei con
fronti dei diplomatici iracheni. 
di espulsioni immediate del 
personale militare, di richiesta 
urgente al Consiglio di sicurez
za dell'Onu perche venga de
cretato l'embargo totale nei 
confronti del regime di Sad
dam Hussein e perchè venga
no prese sanzioni anche con
tro i Paesi che non rispettano 
le risoluzioni delle Nazioni 
Unite. 

E che l'atteggiamento fosse 
cambiato lo si era compreso 
subito in mattinata, all'apertu
ra dei lavori del Consiglio Affa
ri generali della Cee: il ministro 
De Michelis aveva parlato di 
una situazione nel Golfo • gra
ve che va sempre più aggra
vandosi: siamo di fronte ad 
episodi assolutamente inac
cettabili», il rappresentante di 
Parigi Dumas aveva raccontato 
dettagliatamente l'invasione 

Gianni De Michelis con II ministro degli Esteri francese Roland Dumas (al centro) e con Niels Erskoal (a sini
stra), segretario del Consiglio affari generali della Cee 

dell'ambasciata di Francia, 
parlando di saccheggio, di ten
tativi di violenza carnale nei 
confronti di una ragazza fran
cese. affermando che « la si
tuazione politica si aggrava se
riamente e non si vede nessun 
segno di possibile inversione 
di tendenza, anzi Baghdad ha 
incominciato la costruzione di ' 
un oleodotto che dal Kuwait 
trasporti il petrolio in Irak. L'e
pisodio delle ambasciate è un 
(est per saggiare la nostra ca
pacità di risposta». Cosi la Spa

gna aveva chiesto maggiore 
fermezza, il tedesco Genscher 
misure comuni e subito l'em
bargo aereo, il cancelliere del
lo Scacchiere Hurd aveva an
nunciato che l'Inghilterra non 
si accontenterà di intervenire 
sui diplomatici iracheni ma 
prenderà misure restrittive an
che per i rappresentanti dei 
paesi che Londra considera • 
simpatizzanti» di Saddam Hus
sein; poi, sempre lo stesso 
Hurd, conversando con i gior
nalisti, aveva detto che alcuni 

ministri lo avevano Informato 
che i propri governi avrebbero 
rafforzalo la presenza e il con
tributo militare nella zona di 
crisi. A questo proposito era 
circolata la notizia che anche 
l'Italia avesse deciso l'invio di 
800 paracadutisti della divisio
ne Folgore ( anche se in un se
condo tempo si era parlato di 
una presenza dei para solo a 
bordo delle navi). Interrogato 
in merito, De Michelis smenti
sce: • L'Italia ha recentemente 
aumentato la propria presenza 

militare navate, oltre all'invio 
di otto aerei, non vi è nessu-
n'altra decisione da prendere» 

Durante una pausa il mini
stro italiano si era incontrato 
con il suo omologo israeliano 
Levy, all'ordine del giorno era 
la cooperazione economica, 
ma ovviamente si è parlato so
prattutto della crisi: «La nostra 
è stata una discussione ami
chevole e franca e abbiamo 
constatato una posizione 
israeliana razionale e pruden
te nonostante l'oggettivo stato 
di pericolo, per lo stesso Israe
le, della situazione nella regio
ne». Levy, parlando con la 
stampa, era stato ancora più 
esplicito:» Non daremo nessun 
alibi a Saddam Hussein: quello 
che Usa ed Europa decideran
no per noi andrà bene. Noi sia
mo pronti ma abbiamo deciso 
di non decidere per questo 
motivo. L'embargo?, certo, sia
mo d'accordo. Non sappiamo 
però se funzionerà. Avete visto 
Giordania e Iran?, speriamo 
venga scelta la soluzione più 
veloce e più efficace per elimi
nare la minaccia di Saddam. 
La guerra la devono decidere 
Europa e Stati Uniti». De Mi
chelis poi preciserà che sulla 
questione palestinese, le posi
zioni della Cee e di Tel Aviv » 
restano molto distanti». In tar
da serata quindi si era svolto 
un altro incontro separato con 
il ministro degli esteri dell'AI-
geria.e nel dame l'annuncio il 
rappresentante del governo 

italiano aveva confermato il 
vertice euro-arabo del 7/8 ot
tobre a Venezia ( sull'argo
mento sia pur con differenti 
posizioni alcuni ministri, ingle-
se.olandese e spagnolo, ave
vano avanzato valutazioni di 
non opportunità). 

L'unico argomento pelò su 
cui i Dodici non sono riusciti a 
mettersi d'accordo è stato an
cora una volta quello dei soldi: 
il Consiglio infatti, sulla base di 
un progetto della Commissio
ne Cee, doveva decidere lo 
stanziamento di finanziamenti 
a favore di Egitto, Giordania e 
Turchia e stabilire, oltre al
l'ammontare, la ripartizione 
intema. Sull'ammontare ci si e 
fermati ad un milione e mezzo 
di Ecu ( un Eoi vale 1S30 lire) 
nonostante ci fosse la propo
sta, anche italiana, di arrivare a 
tre milioni, e sulla ripartizione 
tutto è stato rinviato a fine set
tembre. Qui a tirare la volata 
sono state Inghilterra e Germa
nia: Londra sostiene che nel 
computo della contribuzione 
vadano calcolate anche le spe
se di ciascuna presenza milita
re ( cioè non vuole pagare in 
contanti) mentre Bonn vuole 
che i paesi arabi ricchi paghi
no di più. Infine è stato reso 
noto che Baker ha inviato 
un'altra lettera all'Europa in 
cui chiede più assistenza e cal
cola le spese complessive del
l'impegno americano, sino al
la fine dell'anno, in 36 miliardi 
di dollari. 

Andreotti: «Perché non dare 
all'Europa dei Dodici 
un seggio alle Nazioni Unite?» 

M ROMA. Una «rappresen
tanza unitaria» della Comunità 
europea all'Onu: l'ha suggeri
ta. come «positiva provocazio
ne». il presidente del consiglio 
Giulio Andreotti che ha anche 
avanzato «a titolo di studio» la 
proposta di fare della Ueo la 
•prima base della politica di si
curezza» dei paesi della Cee. 
Andreotti, riferendosi alle due 
conferenze intergovernative 
per l'unione politica ed econo
mica della Comunità che si 
apriranno a Roma in dicem
bre, ha affermato che i due 
•avvenimenti straordinari» di 
questi giorni, la riunificazione 
tedesca e la crisi del Golfo, 
•non attenuano ma accentua
no il calendario della Cee ver
so l'Unione». «Pensare ad am
basciate uniche dei dodici- ha 
alfermato Andreotti riferendosi 
alla politica estera della Comu
nità- può apparire difficile. Ma, 
e lo dico come provocazione 
positiva, una cosa può essere 
fatta: che all'Onu i dodici siano 
rappresentati unitariamente. 
Se nel consiglio di sicurezza 
dell'Onu ci fossero anche un 
seggio della Cee e uno del 
Giappone non sarebbe male». 
Per quanto riguarda la costru
zione di una politica di sicu
rezza comunitaria, Andreotti 
ha suggerito di «incorporare 
l'Unione dell'Europa occiden

tale all'Interno della Cee», per-
' che l'Ueo «già esiste, e un orga

nismo collaudato e dopo delu
sioni nel passato ha dato nelle 
ultime settimane segni di vitali
tà». 

La Comunità è stata, a giudi
zio di Andreotti, un punto fer
mo per giungere ai cambia
menti che si vedono ora nelle 
relazioni tra Est e Ovest. Ma «o 
essa si rafforza, oppure siamo 
destinati ad essere annacquati 
nell'esercizio della nuova Csce 
che si riunirà in novembre a 
Parigi» ha detto al partecipanti 
ai lavori della commissione 
istituzionale del parlamento 
europeo. Per il presidente del 
consiglio la Csce non deve es
sere sostitutiva della Cee. «Se 
tutto si diluisse in un contesto 
più vasto, sarebbe un passo in
dietro, ritorneremmo ad 
un'Europa fragilissima» ha af
fermato And reotti. 

Rispetto alla nuova realtà te
desca, invece, il presidente del 
consiglio ha detto che è «di se
gno positivo se inquadrata nel
la solidarietà europea ed at
lantica» e, a proposito delle fu
ture istituzioni comunitarie, ha 
affermato che c'è necessità di 
•redistribuire poteri e compe
tenze, con un'accentuazione 
di quelli del parlamento euro
peo». 

Una nave carica di donne e bambini 
sfiderà il blocco contro Saddam 
Una nave carica di donne ebambuù&fiderft il bloc
co sancito dall'Onu per portare cibo e medicinali àl-
l'Irak. Questo hanno deciso i movimenti pro-Sad
dam riuniti ad Amman. «In caso di attacco, colpire
mo ovunque gli interessi Usa». Riconciliazione di re 
Hussein con i leader palestinesi George Habbash e 
Najef Hawatmeh, nel ventesimo anniversario dei 
massacri del «settembre nero». 

GIANCARLO LANNUTTI 

• • GERUSALEMME. Una nave 
carica di viveri e medicinali per 
l'irak e con a bordo donne e 
bambini e non meglio identifi
cati «militanti pacifisti» arabi ed 
europei sfiderà fra un paio di 
settimane il blocco imposto 
nel Golfo Persico da settanta 
navi di diversi paesi occidenta
li (Italia inclusa). Questa 6 la 
più appariscente delle decisio
ni prese dalla Conferenza prò 
irakena che si e riunita ad Am
man per tre giorni ed ha con
cluso Ieri sera i suoi lavori. L'i
niziativa riecheggia il tentativo 
organizzato due anni fa dal-
l'Olp di mandare in Israele una 
nave carica di palestinesi 
espulsi, tentativo che andò a 
vuoto in seguito al sabotaggio 
del bastimento da parte del 
Mossad. I termini della «spedi
zione» sono ovviamente anco

ra imprecisi: la nave dovrebbe 
comunque partire entro un 
paio di settimane probabil
mente da un porto del Nord 
Africa (ma sono in corso an
che «contatti con la Grecia») e 
lare scalo in vari porti europei 
prima di dirigere verso il Golfo. 
•Lo scopo è soprattutto di pro
paganda», ha detto Samir Al 
Mazghani, del comitato tunisi
no di sostegno all'Irak. Della 
possibilità di sfidare il blocco 
con una «nave della pace» si 
era già parlato la settimana 
scorsa appunto a Tunisi. Al 
Mazghani ha aggiunto che 
qualora il viaggio via mare fos
se reso impossibile, un convo
glio di camions con viveri e 
medicinali partirebbe per l'irak 
dalla Libia. 

Sul piano politico, il docu
mento finale pone come obiet-

George Habbash 

tivo prioritario quello di «colpi
re gli interessi americani do
vunque e con tutti i mezzi dal 
momento In cui gli Stati Uniti 
lanciassero l'attacco contro l'i
rak»; un delegato libico aveva 
proposto, fra grandi applausi. 
l'organizzazione di «comman
dos suicidi» come quelli che fe
cero strage di marines Usa e di 
paracadutisti francesi nell'ot
tobre 1983 a Beirut. Il testo ri
donda di appelli alla «guerra 
santa per liberare la sacra terra 

-(dell'Arabia Saudita) ^ l l 'oc-
cupaziònè straniera». Il leader 
fondamentalista giordano Sa-
druddine ha sollecitato una 
•insurrezione islamica» per ro
vesciare il regime di Mubarak, 
ma di questo non sembra vi sia 
cenno nel documento finale. 
Qualcosa comunque non deve 
aver funzionato: la Conferenza 
si sarebbe dovuta concludere 
con un grande raduno popola
re nelle vie di Amman, che pe
rò è stato annullato all'ultimo 
momento. 

Fra le altre iniziative decise 
nella Conferenza c'è anche 
quella di promuovere un boi
cottaggio del prodotti occiden
tali il 7 di ogni mese, giorno in 
cui in agosto Washington ha 
deciso di mandare le truppe in 
Arabia Saudita, e di organizza
re una «giornata della solida
rietà araba» per il 28 settembre, 
ventesimo anniversario della 
morte del presidente egiziano 
Nasser. Sempre nel quadro di 
una campagna propagandisti
ca prò Irak sarà organizzato 
l'invio da parte dei bambini 
arabi di cartoline al segretario 
generale dell'Onu Perez de 
Cuellar per sollecitare la revo
ca del blocco economico e pe
trolifero; le cartoline recheran
no la scritta: «Non accetto che i 

mici fratelli, i bambini irakeni. 
debbano morire di fame e di 
sete». È stata poi decisa la crea
zione di un «Fondo del bambi
no irakeno» per raccogliere de
naro a favore di Baghdad. Infi
ne a partire dalla metà di otto
bre nella capitale irakena sarà 
organizzato un «processo» al 
presidente americano George 
Bush per la sua «aggressione» 
nel Golfo. 

Per coordinare le iniziative e 
la propaganda prò Saddam la 
Conferenza ha deciso di crea
re un «segretariato generale» 
permanente con sede ad Am
man. 

A margine della Conferenza 
re Hussein di Giordania ha ri
cevuto in separate udienze i 
leaders del Fronte democrati
co per la liberazione della Pa
lestina, Na)ef Hawatmeh e del 
Fronte popolare, George Hab
bash. Si è trattato di una spet
tacolare riconciliazione dopo 
venti anni di rottura, vale a dire 
da quel «settembre nero» che 
fu innescato, tra l'altro, dai di
rottamenti aerei compiuti dagli 
uomini di Habbash e dopo il 
quale Hawatmeh aveva bollato 
il sovrano hascemita come 
•fantoccio degli americani». 1 
due hanno convenuto con re 
Hussein di sostenere una «so
luzione araba» della crisi. 

Silurato negli 
Licenziato il capo di Stato maggiore dell'Air Force che 
aveva rivelato i piani per colpire a Baghdad Saddam 
Hussein, la sua famiglia e la sua amante. «Di cose del 
genere non si parla ai giornali», la spiegazione di Che-
ney, che però non le smentisce, anzi conferma che le 
truppe Usa potrebbero «trovarsi impegnate in ostilità 
in un futuro molto prossimo». Ma Bush insiste: «non di
speriamo ancora di una soluzione pacifica». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUNDOINZBERQ 

•••NEW YORK II generale 
chiacchierone che aveva rive
lato i piani per bombardare 
Baghdad, colpire Saddam 
Hussein, la sua famiglia e la 
sua amante, è stato licenziato 
in tronco dal Pentagono. Per 
un precedente ad una misura 
cosi clamorosa bisogna risalire 
al siluramento del leggendario 
generale McArthur dopo che 
questi aveva pubblicamente 
caldeggiato il lancio dell'ato
mica in Corea. L'ultimo licen
ziamento di un capo di Stato 
maggiore Usa era avvenuto nel 
1949, quando il capo delle 
operzioni navali ammiraglio 

Louis Dcnfeld era stato esone
rato dopo essersi lamentato 
col Congresso che la marina 
veniva "affamata» a favore del
l'Aviazione. 

Ncll'annunclare la clamoro
sa decisione il capo del Penta
gono Dick Chency ha detto 
che «Ci sono cose di cui non si 
parla. Non si discutono que
stioni operative, tipo la scelta 
di specifici obiettivi per poten
ziali attacchi aerei. Non si par
la di obiettivi tipo specifici indi
vidui che siano esponenti di 
governi stranieri...non si sotto-
stima la forza dell'avversa-

generale chiacchierone 

George Bush 

rio...né si sminuisce il contri
buto delle altre Armi...». 

Il generale Mike Dugan, ca
po dello Stato maggiore del
l'aeronautica americana, ex
eroe del Vietnam, aveva rac
contato domenica sul Wa
shington Post' e sul Los Angeles 
Times che in caso di guerra il 
grosso dell'azione sarebbe 
toccato all'Air Force, e che i 
suoi bombardieri non si sareb
bero limitati ad obiettivi margi
nali ma avrebbero puntato di
rettamente sui Baghdad, per 
cercare di «decapitare» la diri
genza irachena, possibilmente 
colpire - come gli avevano 
suggerito i servizi segreti israe
liani - gli intimi del dittatore, la 
sua guardia personale, i suoi 
familiari e persino la villa dove 
risiede la sua amica. Nel silu
rarlo il Pentagono non smenti
sce nessuno di questi dettagli -
su cui il comandante delle for
ze aeree Usa, che in questi 
giorni era andato in ispezione 
sul campo in Arabia Saudita è 
evidentemente la fonte più at

tendibile che si possa Immagi
nare - ma intende ribadire che 
•di queste cose non si parla al 
giornali senza autorizzazione». 

•Esonerarlo dai suoi incari
chi non è un compito piacevo
le, ma è necessario», ha detto 
Chency. aggiungendo che si 
tratta di «cose molto delicate» 
perché «in questo momento 
abbiamo 150.000 uomini im
pegnati nell'operazione Scudo 
nel deserto e questi possono 
trovarsi impegnali in ostilità in 
un futuro molto prossimo». An
che se più tardi ha ribadito che 
gli obicttivi Usa sono la difesa 
dell'Arabia Saudita e l'imposi
zione delle sanzioni (quindi 
non un attacco contro l'irak 
per sloggiarli dal Kuwait). Il li
cenziamento particolarmente 
•spiacevole» se si tiene presen
te che Dugan era stato nomi
nato dallo stesso Chency nel
l'importante incarico appena 
due mesi la, era un veterano 
supcr-pluri-decorato della 
guerra in Vietnam e aveva co
mandato le forze Nato in Euro
pa centrale negli ultimi due an

ni. 
La sortita del generale Du

gan - peraltro stranamente 
coordinata con altre sortite di 
fonti altrettanto autorevoli sul-
l'ampliarsi delle «opzioni» mili
tari di Bush, da quelle difensive 
dell'Arabia Saudita a quelle of
fensive per sloggiare gli Irache
ni dal Kuwait - ha particolar
mente irritato e Imbarazzato la 
Casa Bianca perché faceva a 
pugni con quel che contempo
raneamente il Presidente affer
mava nel suo messaggio per la 
tv irachena e quel che Baker 
raccontava agli alleati europei 
e ad Andreotti a Roma. Il mes
saggio, pur avvertendo Bagh
dad che si è «sull'orlo della 
guerra», proseguiva con l'affer
mazione che «però la guerra 
non è inevitabile», appariva la
sciare ancora una via d'uscita 
in extremis a Saddam Hussein 
purché si ritiri dal Kuwait. Evi
dentemente non suona molto 
convincente un'offerta del ge
nere e l'affermazione che gli 
Usa «non ce l'hanno col popo

lo iracheno» se si accompagna 
alla rivelazione che si appre
stano a bombardare Baghdad. 
E questa la ragione per cui, pri
ma ancora di decidere il licen
ziamento del generale Dugan, 
Bush aveva mandato il suo 
braccio destro Scowcroft a 
spiegare in tv che il generale 
•parlava per conto suo e non a 
nome dell'Amministrazione». 

In una conferenza stampa in 
cui ha lasciato Chency a diri
mere Il licenziamento del ge
nerale, Bush ha voluto comun
que insistere nel sostenere che 
non esclude ancora una solu
zione pacifica della crisi. Gli 
era stato chiesto di pronun
ciarsi sull'affermazione di Mit
terrand che «non ci sono segni 
circa l'evitare un conflitto ar
mato da parte dall'lrak». Bush 
ha riposto che per quanto lo ri
guarda, nei contatti personali 
avuti col presidente francese 
nelle ultime due «cttimane, 
«noli ha avuto l'impressione 
che egli abbia abbandonato la 
speranza di ogni possibilità di 
soluzione pacifica». 

Il presidente 
dell'Argentina 
deciso a inviare 
truppe 

Carlos Menem (nella foto) si è detto disposto ad approvare 
l'invio di truppe nel Golfo persico «anche senza consultare il 
Parlamento", qualora fosse necessario «al consolidamento 
della pace. Per trattare tale tema il capo dello stato argenti
no riceverà il ministro dell'Energia del Kuwait, Homoud Al 
Rqabah, che in un'intervista al quotidiano Clann ha detto 
che chiederà a Menem «di intensificare le pressioni sull'l-
rak». A questo proposito, dice il quotidiano La Naaon, il pre
sidente argentino si sarebbe deciso ad inviare truppe dopo 
aver sentito la relazione del suo ministro degli Esteri tornato 
da una visita in Israele e Egitto. E da giorni sono state ap
prontate due corvette lancia missili, che comunque non im
piegherebbero meno di un mese per raggiungere il Golfo 

Prelevato a forza a Kuwait 
City e trasportato in Irak an
cora un cittadino tedesco. 
Lo hanno annunciato ieri 
fonti ufficiali a Bonn preci
sando che sale cosi a 44 il 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ numero dei cittadini della 
• " • • • • • ^ m m m Rfg sequestrati dall'inizio 
della crisi nel Golfo. Secondo quanto comunicato dal porta
voce del ministero degli Esteri di Bonn, Juergen Chrobog, si 
trovano ancora 320 cittadini della Rfg in Irak e 90 in Kuwait. 
Per quanto riguarda eventuali misure contro diplomatici ira
cheni nella Repubblica federale (a Bonn vi sono una trenti
na di rappresentanti di Baghdad con le loro mogli) il porta
voce ha affermato che bisogna tenere conto anche del parti
colare ruolo umanitario che sta svolgendo la missione tede
sca nella capitale irachena. Infine ha confermato che nel 
Kuwait è di nuovo funzionante l'ambasciata con acqua ed 
elettricità ripristinate. 

Sequestrato 
un altro cittadino 
della Germania 
occidentale 

Sono undici 
gli iracheni 
espulsi 
dall'Italia 

La Farnesina ha precisato 
che sono undici gli iracheni 
colpiti dal provvedimento di 
espulsione annunciato dal 
ministero degli Esteri, nel
l'ambito delle misure prese 
in seguilo ai «gravissimi atti 

™* di ostilità compiuti in questi 
giorni dalle truppe irachene di occupazione ai danni di am
basciate e rappresentami diplomatici in Kuwait».GIi epulsi 
sono tre ufficiali e otto sottufficiali tutti in servizio presso l'uf
ficio dell'addetto militare iracheno a Roma. Partiranno entro 
la scadenza fissata di dicci giorni in due scaglioni. 

Dileggio e violenza verbale 
hanno caratterizzato i com
menti che la stampa irache
na ha dedicato al discorso 
televisivo di Bush, trasmesso 
l'altro giorno dalla tv di Ba
ghdad. «Chiudi il becco, mi
ster Bush», dice un titolo di 

«Bush chiudi 
il becco» 
scrìve la stampa 
di Baghdad 

un quotidiano governativo, affermando che «l'America è at
tualmente il bastione dell'oppressione». Secondo il giornale 
iracheno Bush è caduto vittima del proprio odio contro Ba
ghdad e i suoi governanti e aggiunge: «Invece di correggere i 
propri passati errori, Bush vuole precipitare la regione nell'a
bisso di indescrivibili catastrofi. Un altro quotidiano delle 
forze armate ha messo In dubbio la credibilità di Bush: «Chi 
lo ha autorizzato a parlare per conto della comunità intema
zionale». 

Irak-lran 
Interrotto 
lo scambio 
dei prigionieri 

Senza spiegazioni, da due 
giorni, s'è fermato il flusso 
dei prigionieri di guerra che 
dall'lrak tornavano in Iran, e 
dunque di riflesso anche il 
rimpatrio in senso inverso è 

^ ^ ^ ^ ^ _ ^ ^ ^ _ _ _ _ _ _ s l a l 0 interrotto. Non è dato 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ ™ ™ " " " " sapere perche Baghdad ab
bia deciso cosi e se poi questa misura significhi anche una 
difficoltà sulla via della normalizzazione tra i due paesi. Nel
l'Intento di spezzare l'isolamento Saddam Hussein aveva 
fatto la pace con l'Iran avviando lo scambio dei prigionieri. 
Secondo le stime della Croce rossa i prigionieri finora scam
biati sarebbero complessivamente 70.000 e altri 30.000 sono 
in attesa di rimpatrio 

L'unico figlio maschio di 
Khomeini, religioso senza 
cariche ufficiali ma molto in
fluente, ha espresso ieri una 
posizione di mediazione tra 
l'atteggiamento aperturista 
del governo iraniano sulla 

" • • • " • ^ • » » • • » » • • • " crisi del Golfo e i duri richia
mi alla guerra santa lanciati dall'ayatollah Khamenei. Grazie 
alla fermezza della guida spirituale è stato scongiurato il ri
schio di una presenza prolungata nella zona di quelli che il 
figlio di Khomeini ha definito «i nemici giurati dell'Islam». Ma 
al di là degli omaggi di facciata, hanno sottolineato gli osser
vatori, di fatto le sue parole sono state di sostegno alle posi
zioni del governo iraniano. Richiamando infatti la «Jihad» e 
gli effetti di questa raggiunti costringendo gli Usa a cambiare 
atteggiamento, il figlio di Khomeini ha messo da parte tale 
strumento, almeno fino alla conclusione della crisi. Se poi a 
quel punto gli Usa restassero in zona, se ne riparlerebbe, ha 
detto il religioso. Cosi pur per strade diverge, è giunto alla 
stessa conclusione del governo iraniano e non ha demoniz
zato l'attuale presenza militare nella regione. 

VIRGINIA LORI 

Il figlio 
di Khomeini 

Eer ora non vuole 
i guerra santa 

«Abbiamo paura di ritorsioni» 
Le famiglie degli ostaggi 
contrarie all'espulsione 
degli addetti militari 

• • MILANO. Il «Coordinamen
to del familiari dei trattenuti in 
Irak e Kuwait critica la decisio
ne del governo di espellere gli 
addetti militari presso l'amba
sciala irachena, e teme forte
mente che tale misura possa 
offrire la via a ritorsioni sui no
stri concittadini ostaggi a Ba
ghdad. Preoccupazioni e dis
sensi dalla linea governativa 
sono stati scritti in un comuni
cato che il coordinamento ha 
stilato ieri durante l'asscmbl-
kea tenuta al «Pirellonc-, la se
de che la Regione Lombardia 
ha messo a deposizione. «Il 
coordinamento dei familiari 
dei trattenuti in Irak e Kuwait 
esprime viva preoccupazione 
per le misure prese nei con
fronti dell'ambasciata irache
na a Roma. Temiamo le ritor
sioni che potrebbero ulterior
mente danneggiare la precaria 

condizione dei nostn conna
zionali laggiù. Constatiamo 
che il problema dei trattenuti 
- e c'è stata recentemente 
un'ulteriore conferma dai no
stri esponenti politici - è stato 
posto in una posizione secon
daria rispetto alle considera
zioni di ordine politico». 

E' la prima volta che le fami
glie che attendono in Italia il 
rientro dei loro parenti espri
mono unavolutazionee perdi 
più critica sull'operato del go
verno. Finora infatti, da loro 
non era venuta alcuna presa di 
posizione, sulle diverse misure 
adottate nei confronti dell'lrak. 
Non una parola sulla partenza 
delle navi e neanche sui rinfor
zi con l'invio dei Tornado. Piut
tosto i contatti col governo era
no richieste pressanti perchè 
presto e tutti gli italiani venisse
ro liberati. 

l'Unità 
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